
Viviamo un tempo difficile. In un arco di tempo ristretto siamo precipitati in 
una dimensione in cui conflitti sanguinosi sono arrivati alle soglie di casa e 
diffondono il virus della muscolarità del “se vuoi la pace, prepara la guerra”. 
La democrazia sembra una variabile indipendente, perché suadente è la 
sirena delle guide politiche forti e dei nazionalismi blindati che dovrebbero 
proteggerci dal crescente clima di insicurezza e di paura del futuro. E il 
tempo di là a venire non sembra più la terra promessa di una condizione di 
benessere e miglioramento individuale e collettivo, ma un orizzonte pieno di 
insidie e minacce: mentre gli equilibri politici e geopolitici mondiali cambiano a 

spron battuto, sentiamo in Europa il peso dell’inverno demografico, ma non vediamo 
soluzioni; e il cambiamento climatico sembra inarrestabile. In questo scenario affonda 
le radici un radicale ripiegamento su noi stessi, alimentato anche se non prodotto 
dalla rivoluzione dei social media.

Non è questo che ci insegna la filosofia. 

Nel 1952, al compimento del suo ottantesimo compleanno, il filosofo britannico Bertrand 
Russell venne intervistato dal giornalista americano Romney Wheeler. L’intervista 
trasmessa dalla rete statunitense Nbc e dall’inglese Bbc spazia dalla biografia al pensiero 
di Russell che, interrogato su quanta influenza è esercitata dai filosofi, rispose:

Io penso che noi dovremmo sempre considerare le nostre opinioni con una certa 
misura di dubbio. Non vorrei che le persone credessero dogmaticamente in alcuna 
filosofia, nemmeno nella mia.

E La misura del dubbio è il titolo che abbiamo scelto per quest’opera, una edizione 
ampliata di Prima filosofare, manuale che abbiamo pubblicato con un’accoglienza nel 
mondo della scuola che ci inorgoglisce e ci commuove. 

Il dubbio di Russell non è quello dello scetticismo antico che “sospende il giudizio” – cioè 
non si pronuncia – perché è impossibile alcuna conoscenza oggettiva della realtà. E 
nemmeno il dubbio metodico di Cartesio che fa da pilastro alla disciplina della indagine 
filosofica e, quando viene spinto sino agli estremi del dubbio iperbolico, si ricompone 
nella certezza del Cogito ergo sum. Il dubbio di Russell, grande pensatore di logica e 
filosofia del linguaggio, tra i fondatori della filosofia analitica, è uno stile di pensiero 
che invita a non abbracciare alcuna corrente e movimento del pensiero come fosse un 
credo religioso, tetragono e irremovibile; a sviluppare la capacità di tenere sempre la 
porta aperta ad altri punti di vista, opzioni, visioni del mondo. Uno stile di pensiero 
che Russell ha messo in opera anche in campo etico e politico battendosi contro tutti i 
totalitarismi, contro la logica delle armi, contro i crimini di guerra. 
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Dell’esperienza di Prima filosofare abbiamo mantenuto l’approccio fortemente 
didattico, figlio di decenni di insegnamento in classe e di interazione con 
migliaia di studentesse e studenti.

In primo luogo, lavorando e rilavorando, nell’esposizione del pensiero filosofico, 
sulla massima chiarezza, sul massimo rigore disciplinare, e su tutti gli 
accorgimenti utili per favorire la sintesi e il ripasso (Domande per orientarsi  
a inizio capitolo e videolezioni originali di Matteo Saudino): una combinazione 
spesso carente nella manualistica filosofica non per difetto di origine, ma per 
mancanza di aggiornamento alle esigenze e sensibilità di studentesse e studenti 

del XXI secolo. 

In secondo luogo, dando ampio spazio ad attività di approfondimento e di rielaborazione 
filosofica a partire da collegamenti con il presente e di carattere interdisciplinare, e 
proponendo un diffuso apparato laboratoriale: negli Inneschi in apertura di Unità che si 
basano su spunti di attualità culturale e politica; nelle schede di capitolo Pòlis e Pòlemos, 
Filosofi a duello, Filosofia, scienza e natura che collegano la filosofia ai temi di educazione 
civica e ambientale; nelle Connessioni di fine Unità che mettono in relazione il sapere 
filosofico con la cultura dei più giovani. 

La passione civile che ci caratterizza come gruppo autoriale ci ha spinto anche a 
valorizzare nel racconto del pensiero filosofico (oltre che in specifiche schede) i temi 
della politica, dell’etica, della cittadinanza attiva, della giustizia, della pace, della 
libertà e della collettività. Un’altra scelta caratterizzante è la decisione di dare lo spazio 
adeguato alle voci delle filosofe antiche, moderne e contemporanee – da Ipazia a Judith 
Butler. Costante è stata anche l’attenzione a evitare, anche nei dettagli meno visibili, le 
discriminazioni di genere insite nel linguaggio.

In questa proposta non ci siamo limitati ad arricchire, nel testo e nell’antologia, 
il repertorio delle personalità di filosofi e filosofe. Abbiamo spinto l’acceleratore 
anche in altre direzioni.

I percorsi tematici Filosofia al futuro affiancano la scansione storico-cronologica 
potenziandola, per mostrare come le domande della filosofia non appartengano al 
solo passato. Gli itinerari proposti prendono avvio dalle riflessioni delle filosofe e 
dei filosofi della tradizione e le proiettano verso il presente, seguendo il filo rosso 
dei problemi che continuano a interrogare il nostro tempo. Ogni percorso affronta 
un nodo concettuale, legato all’ambito dei diritti o delle scienze e tecnologie (per 

esempio, la democrazia di ieri e di oggi, le guerre e la sfida della pace, i nuovi diritti, il 
rapporto tra scienza e fede, mente e corpo, opportunità e rischi dell’Intelligenza Artificiale), 
ricostruendone la genealogia teorica e accompagnandone gli sviluppi fino all’attualità. 
L’intento è duplice: restituire la profondità storica delle riflessioni filosofiche e, al 
contempo, far emergere la loro capacità di leggere criticamente il mondo di oggi.

Filosofia al futuro non è dunque una semplice appendice tematica, ma un invito a 
comprendere la filosofia come scienza del presente e del possibile, una disciplina che non 
solo conserva l’eredità del pensiero storico, ma la rinnova ogni volta che viene messa alla 
prova dalla realtà contemporanea.

Nelle schede Alfabeto estetico approfondiamo la stratificazione di significati e la 
profondità filosofica di molte parole comuni, e mostriamo come queste parole diventano 
espressione artistica. L’Alfabeto estetico è un viaggio filosofico tra parole – Bellezza, Amore, 
Sapienza, Soggetto, Gloria, Selvaggio, Utopia, Città, ecc. – che si fanno opera d’arte. 
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Infine, dopo aver già dedicato, alla fine del terzo volume, un’Unità ai temi del 
Postmoderno e alle filosofie femministe, presentiamo una nuova Unità dal titolo Nuovi 
orizzonti: studi postcoloniali e filosofie dell’ambiente, che affronta questioni di grande 
attualità, molto spesso al centro degli interessi e delle riflessioni delle nuove generazioni: 
gli studi postcoloniali, che allargano lo sguardo – oltre il mondo occidentale – a una serie 
di voci (Césaire, Fanon, Said, Spivak), esperienze e riflessioni spesso restate ai margini 
del dibattito filosofico e scientifico, le quali hanno iniziato a emergere nel corso del lungo 
processo di decolonizzazione che ha attraversato il Novecento; e le riflessioni filosofiche, 
etiche e scientifiche che riguardano la relazione degli esseri umani con le altre specie 
viventi e con l’ambiente.

Un’ultima considerazione. Siamo consapevoli che tale messe di materiali va ben 
oltre la capacità di assorbimento in un orario scolastico limitato e per di più 
decurtato dal perenne assedio di attività aggiuntive, appuntamenti assembleari, 
iniziative straordinarie. Ma non riteniamo sia giusto aderire passivamente alla 
realtà. Al contrario riteniamo che chi insegna deve avere la maggior possibilità di 
scelta possibile nell’uso degli strumenti didattici. «L’utile inutilità della filosofia» 
con cui, nell’Introduzione al volume 1, presentiamo la disciplina alle studentesse 
e agli studenti, non è solo l’affermazione della necessità di cogliere almeno alcune 
delle mille occasioni che la filosofia dà per vedere come ci si è interrogati sulla 

natura, sulla mente umana, sulla storia; per sviluppare uno sguardo critico, una capacità 
di osservare in modo lucido sé stessi, gli altri; per coltivare la disciplina del dialogo e la 
misura del dubbio come strada maestra per la convivenza civile e democratica. 

È anche l’occasione, che solo chi insegna può mettere a frutto, di scegliere, di avere 
una latitudine di possibilità per costruire il percorso più adatto alla classe. Chi ha 
passione per lo studio e l’insegnamento della filosofia – come gli autori e l’autrice di 
questo manuale – sa bene che l’obiettivo principale non è accumulare pillole di storia 
della filosofia, ma cercare di attivare le capacità di elaborazione concettuale e di analisi 
critica delle studentesse e degli studenti. È uno sforzo immane e richiede anche cura 
e attenzione per coloro ai quali ci si rivolge, alle loro potenzialità inespresse, alle loro 
curiosità, ai molteplici modi e strumenti attraverso i quali imparano o possono imparare. 
Perché l’obiettivo di chi insegna non è l’esaurimento ripetitivo di un arido sillabo di storia 
del pensiero, ma accendere anche un solo frammento di curiosità e di reazione nelle 
ragazze e nei ragazzi con cui condividono tre anni di vita comune.

Matteo Saudino, Daniele Gorgone, Lucilla G. Moliterno
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blea di tutti i cittadini (ekklesìa) e di controllare il lavoro dei magistrati. Intorno ai 
50 anni si sposa con Santippe, da cui ha tre figli. Alcune testimonianze la descri-
vono come una donna bisbetica e insostenibile, spesso adirata dal comportamen-
to di Socrate, poco attento alle esigenze familiari. Socrate dedica la sua vita alla 
filosofia e all’insegnamento, discutendo per le strade di Atene con i suoi concittadi-
ni, attirando molti allievi e studenti, ma anche molti avversari e critici delle sue 
posizioni. Verso la fine del V secolo a.C. è uno degli intellettuali più noti di Atene, 
considerato uomo saggio e virtuoso. moderato nel cibo ma amante del buon vino 
(è rimasta celebre la sua grande capacità di reggere l’alcol) e delle discussioni in 
compagnia, è ricordato come personaggio rispettoso delle leggi ma visto come ec-
centrico e fuori dagli schemi.

Il processo e la condanna In seguito alla sconfitta nella guerra contro Sparta, 
nel 404 a.C., la democrazia ateniese cade e viene sostituita dal governo oligarchico 
detto dei Trenta tiranni. Alcuni ex-allievi di Socrate, come Crizia, sono i leader 
della città in questo momento. L’anno successivo viene restaurata la democrazia 
e Socrate inizia a essere sempre più mal visto, accusato di essere stato vicino ai 
trenta tiranni, nonostante in realtà non avesse con essi alcun legame e fosse critico 
verso tale governo. 

nel 399 a.C. Socrate viene accusato di empietà (di non credere negli dèi della città 
e di introdurne di nuovi) e di corrompere i giovani, processato e condannato a 
morte. morirà pochi mesi dopo ingerendo, come stabilito dalla condanna, la cicuta, 
un veleno mortale.

Di questo evento, che approfondiremo nel paragrafo 8, abbiamo numerose testimo-
nianze, tra cui quelle di Platone e dello storico Senofonte, entrambi autori di reso-
conti dell’accaduto, intitolati Apologia di Socrate (che significa appunto ‘la difesa di 
Socrate’). 

2 Socrate,  
una figura emblematica

Un filosofo che non scrive nulla I filosofi che abbiamo studiato finora e quelli 
che studieremo successivamente hanno qualcosa in comune: li conosciamo per-
ché hanno lasciato dei testi scritti che, direttamente o indirettamente, sono 
giunti fino a noi e possiamo così provare a ricostruire il loro pensiero. Socrate è 
una straordinaria eccezione: un uomo vissuto quasi 2.500 anni fa ad Atene, la 
cui vita e il cui pensiero hanno colpito così tanto i suoi contemporanei da giun-
gere fino a noi nonostante non abbia scritto nulla. non esiste un solo “libro” di 
Socrate. Questo non perché non ci siano pervenuti, ma perché egli sceglie con-
sapevolmente di non scrivere nulla, concependo la filosofia come esercizio 
orale. 

Perché Socrate è 
centrale nella storia 
della filosofia?

> A

Perché Socrate non 
scrive nulla?

> B
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DALLE DOMANDE ALLE RISPOSTE
PER RIEPILOGARE

C2

Chi è Socrate? Perché è centrale nella storia della 
filosofia?
Socrate è il primo filosofo ateniese della storia, 
molto famoso nella sua epoca per il modo in cui 
ha dedicato la vita alla filosofia e all’insegnamento 
attirandosi per questo anche molte critiche e 
molti nemici. Secondo Socrate fare filosofia 
significa dialogare con sé stessi e con gli altri 
al fine di conoscersi e vivere in modo virtuoso. 
Muore nel 399 a.C., condannato alla pena capitale 
da un tribunale della sua città a causa del suo 
insegnamento rivolto ai giovani e accusato di 
aver offeso gli dèi. Pur potendo fuggire, sceglie 
di rispettare la pena inflittagli anche se ritenuta 
ingiusta. Viene considerato uno dei primi martiri 
della libertà di pensiero. 

Perché Socrate non scrive nulla? Come conosciamo il 
pensiero di Socrate?
Non esiste alcun libro di Socrate, egli infatti decide 
di non scrivere nulla, sostenendo che la filosofia 
è una costante ricerca e quindi può essere solo 
orale, cioè dialogo e confronto, mentre scrivere 
significa mettere un punto e interromperla. 
Conosciamo il suo pensiero grazie a diverse fonti 
e testimonianze che sono giunte fino a noi di chi 
lo ha conosciuto, direttamente o indirettamente. 
Le fonti più importanti sono i suoi allievi Platone 
e Senofonte, il commediografo Aristofane, suo 
contemporaneo, e Aristotele, il più importante 
allievo di Platone.

Che cosa intende Socrate quando dice «so di non 
sapere»?
Secondo l’oracolo di Delfi, Socrate è il più sapiente 
della Grecia. Egli interpreta queste parole del 
dio sostenendo che è il più sapiente perché, 
benché non sappia nulla come gli altri esseri 
umani, almeno sa di non sapere. L’ignoranza 
socratica, l’ammissione di non sapere, è il primo 
passo per l’inizio di qualunque ricerca. Solo chi è 

consapevole di essere ignorante ha la mente aperta 
all’apprendimento e la curiosità che lo spinge a 
imparare, mentre chi pensa di sapere tutto rischia 
di restare fermo ai propri pregiudizi.

Che cos’è l’ironia? Che cos’è la maieutica?
Nel dialogo socratico dopo la fase distruttiva, 
identificata nell’ironia, cioè il momento in cui 
Socrate presentandosi come ignorante smonta 
le certezze del proprio interlocutore, vi è la parte 
costruttiva, vale a dire la maieutica. Questo termine 
significa ‘arte di far partorire’: così come le levatrici 
aiutano le donne gravide, Socrate aiuta le persone 
con cui dialoga a “partorire” nuove idee, a tirar 
fuori verità che prima erano nascoste da pregiudizi 
e false verità. Dal punto di vista pedagogico 
Socrate sostiene che l’educazione è sempre 
autoeducazione, l’insegnante ha solo il compito 
di guidare l’allievo a tirar fuori verità già presenti 
dentro di lui. 

Che cos’è l’intellettualismo etico?
In ambito morale Socrate sostiene che la virtù 
coincide con il sapere, cioè con la filosofia. Questa 
teoria prende il nome di intellettualismo etico 
poiché per comportarsi bene occorre conoscere il 
bene. Chi è sapiente dunque è anche virtuoso, chi 
sa cosa è bene agirà conseguentemente in modo 
giusto. Chi fa il male, dunque, non è malvagio, ma è 
ignorante, cioè non sa cosa è bene. 

Che cosa intende Socrate con il termine ‘demone’ 
(dàimon)?
In diverse occasioni Socrate parla di un ‘demone’ 
(dàimon) che nel corso della vita lo avrebbe 
aiutato a comportarsi in maniera moralmente 
corretta, guidandolo nelle scelte. Con questo 
termine possiamo intendere sia una voce 
interiore, una voce della coscienza, in grado di 
suggerire il comportamento corretto, sia, con una 
connotazione religiosa, una voce divina interiore 
capace di guidare Socrate nel corso della sua vita.
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COME È STRUTTURATO  
LA MISURA DEL DUBBIO

A inizio capitolo, le Domande per orientarsi, 
una serie di interrogativi per mettere a fuoco 
i nodi più importanti del pensiero del filosofo 
o della filosofa in esame. Lungo i capitoli, per 
ogni interrogativo, sono evidenziati i passaggi 
fondamentali; a fine capitolo, la sintesi Dalle 
domande alle risposte. Per riepilogare 
richiama le Domande per orientarsi: il capitolo 
offre così un percorso chiaramente delineato 
dall’inizio alla sua conclusione.

Il manuale è progettato con l’obiettivo di offrire alle classi uno strumento chiaro, 
rigoroso e coinvolgente per esplorare la ricchezza della riflessione filosofica. 

Ogni Unità si apre con un Aforisma 
filosofico e un Innesco (con un testo 
contemporaneo giornalistico o letterario) 
e la proposta di Domande al presente, 
tracce di lavoro individuale e in classe. 
Un avvio allo studio “motivazionale”, in 
cui dialogano e si interrogano il mondo 
della filosofia e il mondo di oggi.

Nei capitoli, per la comprensione e l’apprendimento del lessico filosofico,  
numerose voci di glossario e la scheda La parola in lingua, che riflette su  
un concetto chiave della filosofia o del filosofo oggetto 
di studio a partire dalla parola in 
lingua originale.

Al termine dei capitoli l’antologia  
Dal testo al pensiero, con brani 
dotati di analisi guidata e domande 
di comprensione e riflessione. 
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ANTOLOGIA
DAL TESTO AL PENSIERO

[Aristofane, Nuvole, 
vv. 91-274, in 

Socrate, Tutte le 
testimonianze, a cura 

di G. Giannantoni, 
Laterza, Roma-Bari 

1986, pp. 6-13]
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StrepSIade Guarda da questa parte: vedi quella casuccia, con una porticina?
fIdIppIde Vedo: che roba è, papà?
StrepSIade Di saggi spiriti è il Pensatoio. Vi abita gente che ti convince, a furia di chiac-
chiere, che il cielo è un forno, sistemato intorno a noi, mentre noi siamo i carboni.
Loro, basta che li paghi, insegnano a vincere cause buone e perse: con la chiacchiera.
fIdIppIde E sarebbero?
StrepSIade non so bene il nome: gente seria però, che strapensa!
fIdIppIde Ah, quei delinquenti, li conosco. I fanfaroni con la faccia gialla, dici, sempre 
scalzi: c’è pure quello spiritato di Socrate, e Cherefonte.
StrepSIade zitto, per carità: non fare il bambino. Se ti importa il pane di tuo padre,
mettiti con loro, lascia stare l’ippica.
fIdIppIde no, per Dioniso, mi dessi tutti i fagiani che alleva Leògora!
StrepSIade Va’, ti scongiuro: sei l’unico bene. Va’ a scuola da loro!
fIdIppIde Che ti devo imparare?
StrepSIade Stanno da loro tutti e due i Discorsi, dicono: quello più forte, comunque sia, 
e il più debole. Di questi due Discorsi il più debole, dicono, a furia di chiacchiere vince 
anche le cause perse. Se tu mi impari questo Discorso, quello storto, tutti i debiti che 
oggi ho per causa tua, non torno un centesimo a nessuno.
fIdIppIde E come ti accontento? Chi ha il coraggio di ripresentarsi ai Cavalieri, con la 
faccia gialla?!
StrepSIade Allora, per Demetra, non mangi più del mio: tu pariglia e purosangue.
ti caccio di casa, a farti fottere!
fIdIppIde Lo zio megacle, mi lascia senza cavalli? Io torno dentro, arrangiati. (Esce)
StrepSIade Se sbatto a terra mi rialzo, perdio: mi raccomando al cielo, e al Pensatoio ci 
vado io, a istruirmi! ma vecchio, senza memoria, rimbambito: come faccio a imparare 
bene scarduzze di discorsi? Ci devo andare. (Si avvia all’altra porta) Che perdo tempo, 
non busso alla porta? Giovane, giovanotto!
dIScepolo A farti fottere: chi mi sfonda la porta?
StrepSIade Di fidone il figlio, Strepsiade il Cicinnate!

T1 Aristofane: una visione satirica di Socrate

La fama di Socrate ad Atene è testimoniata anche dal fatto che Aristofane, uno dei più celebri com-
mediografi del tempo, ne fa oggetto di satira nella commedia Le nuvole, in cui il filosofo viene rappre-
sentato secondo i peggiori stereotipi sui sofisti: intento a insegnare, dietro compenso, le tecniche per 
ingannare e imbrogliare in tribunale. In questo estratto, Fidippide e suo padre Strepsiade – rovinato dai 
debiti per colpa del figlio – si recano in qualità di clienti da Socrate per imparare l’arte sofistica e sal-
varsi dai creditori. Il filosofo li accoglie nella sua scuola, definita “pensatoio”, appollaiato in una cesta. 

Online  
Archivio 
digitale

Senofonte, 
Socrate saggio 

e moralista
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PER CAPIRE

1. Per quale motivo Socrate racconta l’episodio 
dell’oracolo di Delfi al suo processo?

2. In che senso Socrate è più sapiente degli altri?

3. Per quale motivo anche gli artisti risultano meno 
sapienti di Socrate?

PER RIFLETTERE

4. Socrate emerge spesso come un personaggio 
seccante e fastidioso per il suo modo di interloquire 
con gli altri. Secondo te, il metodo usato da Socra-
te è corretto ed efficace per provare a far cambiare 
idea agli altri ed evidenziare i loro errori? Oggi, a tuo 
avviso, chi potrebbe essere un “moderno Socrate”? 

65

70

PER INQUADRARE IL TESTO

Parlando di fronte a 500 cittadini che lo devono giu-
dicare, Socrate spiega da dove arriva l’odio nei suoi 
confronti così diffuso in città. Tempo prima, il suo 
amico Cherefonte, recatosi all’oracolo di Delfi, aveva 
ricevuto dalla Pizia un responso secondo cui nessu-
no è più sapiente di Socrate. Il responso dell’oracolo 
sconvolge Socrate, il quale si ritiene ignorante e non 
capisce dunque cosa il dio intenda. Certamente però, 
essendo un dio, non può aver mentito: deve quindi 
esserci un significato nelle sue parole. Socrate quindi 
si reca dalle persone più sapienti per cercare di smen-
tire il dio e comprendere il suo responso. Le prime 
persone da cui si reca sono i politici, i quali si consi-
derano sapienti e sono spesso considerati tali dagli 
altri. Parlando con loro, Socrate si rende conto però 
che non sono davvero sapienti, ma credono solamen-
te di esserlo. Quando glielo fa notare, la reazione degli 
interlocutori è negativa e da allora iniziano ad averlo in 
odio. La differenza tra lui e i politici che ha interpellato 
è che tutti sono ignoranti, ma almeno lui sa di esserlo, 
mentre gli altri pensano di essere sapienti. Continuan-
do nella sua ricerca, Socrate capisce che in molti casi 
chi si ritiene sapiente in realtà non lo è, mentre i più 

modesti e umili risultano in realtà più sapienti dei pri-
mi. Così, dopo i politici, si reca dai poeti provando a 
chiedere loro le spiegazioni delle loro poesie più belle. 
Si rende conto però che anche in questo caso i poeti 
non conoscono davvero il significato delle loro poesie, 
risultando così dei falsi sapienti. I poeti, così come gli 
indovini, hanno infatti un contatto diretto con il divi-
no che li ispira a scrivere poesie, ma non sanno in 
real tà nulla di ciò che scrivono. Infine, il terzo gruppo 
interpellato da Socrate è quello degli artisti. Si inten-
de con questo termine chiunque abbia una sapienza 
manuale, quindi anche gli artigiani o i tecnici (tèchne 
in greco, infatti, indica sia la ‘tecnica’, sia in generale 
le ‘arti belle’). Questi ultimi hanno anzitutto una sa-
pienza tecnica e pratica, e quindi riguardo a tali com-
petenze essi sono in effetti più sapienti di Socrate. Ma 
sbagliano quando, conoscendo bene il loro mestiere, 
credono di essere sapienti anche in altri aspetti e in 
altri campi, in cui invece non lo sono. Socrate con-
clude sostenendo che è meglio essere ignoranti, ma 
consapevoli di esserlo piuttosto che essere sapienti 
su alcune cose, ma inconsapevoli della propria igno-
ranza su tutte le altre.

Socrate si reca dagli artisti
Alla fine mi rivolsi agli artisti: tanto più che dell’arte loro sapevo benissimo di non inten-
dermi affatto, e quelli sapevo che li avrei trovati intendenti di molte e belle cose.
E non m’ingannai: ché essi sapevano cose che io non sapevo, e in questo erano più 
sapienti di me. Se non che, o cittadini di Atene, anche i bravi artefici notai che avevano 
lo stesso difetto dei poeti: per ciò solo che sapevano esercitar bene la loro arte, ognuno 
di essi presumeva di essere sapientissimo anche in altre cose assai più importanti e 
difficili; e questo difetto di misura oscurava la loro stessa sapienza. Sicché io, in nome 
dell’oracolo, domandai a me stesso se avrei accettato di restare così come ero, né sa-
piente della loro sapienza né ignorante della loro ignoranza, o di essere l’una cosa e 
l’altra, com’essi erano: e risposi a me e all’oracolo che mi tornava meglio restar così 
come io ero.
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LEDOMANDE
ALPRESENTE

Anche Socrate, più di duemila anni fa, è partito 
proprio da una consapevolezza molto simile a quella 
che ha guidato questi scienziati moderni: alla base 
della conoscenza vi è la consapevolezza della propria 
ignoranza. Il paradosso è proprio questo: spesso 
chi è ignorante e incompetente non solo non ne è 
consapevole, ma addirittura è convinto di essere un 
genio e di conoscere tutto. E questa convinzione, quando 
è radicata nell’animo umano – come ci spiegano i due 
scienziati –, è davvero molto difficile da eliminare. 
Solo essendo consapevoli dei nostri limiti, della nostra 
ignoranza, del fatto che sono molte di più le cose che 
non conosciamo rispetto a quelle che padroneggiamo, 
è possibile apprendere qualcosa di nuovo. Proprio 
per questo «so di non sapere» è la celebre frase che, 
come vedremo, guida l’intero percorso di Socrate e il 
messaggio è profondamente attuale. 

Perché, secondo te, molte persone spesso 
sovrastimano la propria conoscenza? Perché è così 
difficile ammettere la propria ignoranza? E perché, 
negli ultimi decenni, è sempre più diffusa l’abitudine 
di esprimere opinioni anche su argomenti delicati 
e specialistici, come la scienza o la medicina, 
non avendone piena conoscenza? In che modo è 
possibile confrontarsi in maniera costruttiva con chi 
non ammette la propria ignoranza? 
Divisi in gruppi, provate a pensare a casi di persone 
o gruppi che non si rendono conto della propria 
ignoranza e che sono convinti di “sapere tutto”. 
Come farli rendere conto della loro incompetenza e 
aiutarli a informarsi in maniera corretta? Elaborate 
delle strategie e dopo discutetene in classe.

trae origine da un curioso fatto di cronaca: la sto-
ria di mcArthur Wheeler il quale, avendo appreso 
che l’invisibilità è un attributo del succo di limone, 
se ne spalma un po’ e va a rapinare una banca.
Dunning legge la notizia e pensa che, se Wheeler è 
troppo stupido per fare il rapinatore, forse è anche 
troppo stupido per accorgersi di essere troppo stu-
pido. Così, trova un modo per misurare la capacità 
di autovalutazione di gruppi di studenti in diverse 
aree, dal ragionamento logico alla conoscenza del-
la grammatica, e per correlare livello di competen-
za e precisione nel valutare la qualità delle proprie 
prestazioni.
I risultati sono inequivocabili. Gli incompetenti ten-
dono a fare due cose in modo ricorrente: sovrasti-
mare drammaticamente le proprie prestazioni, sot-
tovalutare il livello medio di prestazione dell’intero 
gruppo. La propensione degli incompetenti all’errore 
è universale e tale da sfidare le leggi più elementari 
della matematica, come sottolinea lo stesso David 
Dunning in un breve e grazioso video tED-Ed. [...] 

In sintesi: all’incompetenza spesso si accompagna la 
supponenza, e gli incompetenti nutrono un’incondi-
zionata fiducia nelle proprie capacità. non hanno 
percezione dei propri limiti e ignorano i propri erro-
ri. Infine, fanno fatica a riconoscere la competenza 
altrui, e possono arrivare a disprezzarla. [...] 
tutto questo fa sì che l’effetto Dunning Kruger sia, 
oltre che disarmante, difficilissimo da emendare. 
[...] Esperti e inesperti usano dialogare (e scontrarsi) 
su due diversi livelli: gli esperti entrano nel merito, 
mentre gli inesperti, forti solo delle proprie certez-
ze, tendono a mettere in discussione la credibilità e 
l’autorevolezza dei loro interlocutori, mettendoli con 
ciò in una posizione scomoda e sgradevole. 

[Annamaria Testa, Quando l’incompetenza è 
inconsapevole, «Internazionale», 14/1/2019; 

https://www.internazionale.it]

Online  
Guarda in rete TED-Ed, David Dunning, 

Perché le persone incompetenti 
pensano di essere fantastiche

LE 
DOMANDE

PER 
ORIENTARSI

1 Una vita al servizio della filosofia  
e della città

Il primo filosofo di Atene Socrate è il primo filosofo ateniese della storia. na-
sce infatti nella città dell’Attica nel 470 a.C. da una famiglia abbastanza bene-
stante. Suo padre Sofronisco è uno scultore, mentre sua madre fenarete è una 
levatrice (oggi diremmo ostetrica). Da giovane riceve la classica educazione riser-
vata ai figli delle famiglie benestanti della città, frequentando lezioni di musica e 
grammatica e – dai 12 anni in poi – di ginnastica, in vista della preparazione mi-
litare. Per un breve tempo affianca suo padre nella bottega di scultore, poi si av-
vicina alla filosofia, probabilmente attratto dalle lezioni di Anassagora. molto le-
gato alla sua città natale, combatte durante la guerra del Peloponneso in tre 
battaglie, distinguendosi per le sue doti di combattente e per aver salvato il suo 
amico e allievo Alcibiade. Partecipa alla vita politica della città entrando a far par-
te della boulè, ossia l’organo politico che aveva il compito di organizzare l’assem-

Chi è Socrate?
> A

Chi è Socrate  ? Perché è centrale nella storia della filosofia  ?  >  PAR. 1  8

Perché Socrate non scrive nulla  ? Come conosciamo  
il pensiero di Socrate  ?  >  PAR. 2  3

Che cosa intende Socrate quando dice «so di non sapere»  ?  >  PAR. 4

Che cos’è l’ironia  ? Che cos’è la maieutica  ?  >  PAR. 4  5

Che cos’è l’intellettualismo etico  ?  >  PAR. 7
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a questo termine: essi cioè educano e trasmettono il loro sapere dietro compenso. 
Essi non hanno tuttavia una scuola, sono dei precettori privati a servizio di chi li 
chiama e può permettersi il loro insegnamento, cioè i giovani di famiglie ricche.

Ciò che ai nostri occhi può sembrare assolutamente normale (l’insegnante che vi 
sta spiegando i sofisti è ovviamente pagata per farlo!) all’epoca è una novità ed è 
oggetto di forti critiche. Infatti i sofisti sono accusati di “vendere” il loro sapere, di 
trasformare cioè qualcosa di sacro (la conoscenza, appunto) in una semplice mer-
ce come le altre. Platone, che è forse il loro più spietato accusatore, contrappone i 
sofisti ai filosofi, considerando solo questi ultimi i veri sapienti, e definisce i primi 
«cacciatori di giovani ricchi per farne denaro» e «commercianti di cognizioni utili 
all’anima» (Platone, Sofista, X, 223b; XI, 224b).

L’insegnamento della retorica Che tipo di insegnamento “vendono” i sofisti? nel 
contesto delle pòleis del V secolo a.C. e soprattutto ad Atene diventa sempre più 
importante possedere una serie di abilità legate all’attività politica: saper prendere 
la parola in pubblico, pronunciare un discorso che susciti ammirazione, sostenere 
una tesi, difendersi da una accusa. tutte queste sono competenze che vanno ap-
prese e allenate, e di cui i sofisti si ritengono maestri.

Il principale insegnamento dei sofisti è dunque la retorica, ossia l’arte del ben 
parlare. Questo tipo di insegnamento include la capacità di convincere e presenta-
re al meglio le proprie tesi (in casi estremi anche indipendentemente dalla verità o 

PER 
RIFLETTERE 

SUL 
PRESENTE

Che cosa insegnano 
i sofisti?

> B

Retorica Dal greco 
rhetorikè tèchne, ossia 
‘arte dell’uso della 
parola’. Sviluppatasi 
originariamente in campo 
giudiziario, come pratica 

tipica degli avvocati, 
diviene, nel periodo della 
sofistica, la più generale 
abilità di difendere e 
argomentare qualunque 
tesi, facendo ampio uso 

delle cosiddette figure 
retoriche (o tropi), quali la 
metafora, la similitudine, 
la sineddoche, ecc. 
Nell’Atene democratica del 
V secolo a.C., la retorica 

viene spesso esercitata in 
ambito politico e diviene 
una competenza di base di 
chiunque voglia ambire a 
una carriera pubblica.

SOPHISTÈS — σοφιστής, ‘sapiente’, sostantivo maschile

La parola “sofista” deriva dal termine greco 
sophistès, che significa ‘sapiente’, spes-
so usato come sinonimo di sophòs, ossia 
‘saggio’. Il sofista è dunque colui il quale ha 
una sophìa (una ‘sapienza’) da insegnare. 
Quello che sembrerebbe un termine neutro 
si è quasi subito colorato di una forte con-
notazione negativa, in particolare in segui-
to alle gravi accuse da parte di Platone e 
successivamente di Aristotele. Essi hanno 
contrapposto i sofisti ai filosofi, conside-
rando soltanto questi ultimi veri sapienti, 
mentre i primi sono accusati di essere por-
tatori di una pseudo (quindi “falsa”) cono-
scenza. Questa decisa condanna è pesata 
molto sulla fama dei sofisti che, nel corso 

del tempo, sono quasi sempre stati visti in 
maniera negativa. Ciò è avvenuto anche 
perché gran parte delle informazioni e dei 
frammenti giunti fino a noi riguardo ai sofisti 
deriva proprio da Platone, che rappresenta 
una delle fonti principali per conoscere il 
loro pensiero. Ancora oggi, nel linguaggio 
comune, i termini “sofistico” e “sofistica-
to” indicano qualcosa di artificioso ed ec-
cessivamente ricercato, contrapposto alla 
naturale semplicità. Solamente a partire 
dall’Ottocento il pensiero dei sofisti è stato 
progressivamente rivalutato, valorizzando 
ad esempio il loro contributo sul tema del 
potere del linguaggio, argomento oggi più 
che mai di grande attualità.

LA
PAROLA
INLINGUA

AFORISMA

INNESCO

Mentre me ne 
andavo trassi 
la conclusione 
che, rispetto a 
quell’uomo, io ero 
più sapiente. Si dava 
il caso, infatti, che 
né l’uno né l’altro 
di noi due sapesse 
niente di buono né 
di bello; ma costui 
era convinto di 
sapere mentre non 
sapeva, e invece io, 
come non sapevo, 
così neppure 
credevo di sapere.
[Platone, Apologia di Socrate, 21d]

Il vero sapiente è colui che 
sa tutto o chi, al contrario, 
è consapevole della propria 
ignoranza e con umiltà tenta ogni 
giorno di imparare qualcosa di 
nuovo? Socrate, che studieremo 
in questa Unità, non ha dubbi: 
il filosofo è colui che «sa di non 
sapere», mentre chi pensa di 
sapere molto, paradossalmente, 
è un ignorante! Ma qual è il 
significato profondo di questa 
affermazione? Cerchiamo di 
scoprirlo insieme.

QUANDO 
L’IGNORANZA  
È INCONSAPEVOLE 

Quante volte vi siete scontrati con persone che 
pensavano senza ombra di dubbio di avere ragione? E 
quante volte invece, magari inconsapevolmente, siete 
stati voi a sostenere cocciutamente una posizione su 
un argomento di cui in realtà non sapevate granché? 
La sicurezza sulle proprie opinioni è importante, ma 
quando il nostro interesse è la conoscenza ciò può 
rivelarsi un ostacolo più che un aiuto. Il pregiudizio 
che ci fa pensare di essere più bravi e di conoscere 
più cose di quanto sia in realtà – e che ci ostacola nel 
dialogo e nel cammino verso la conoscenza – è un 
fenomeno studiato scientificamente: si chiama effetto 
Dunning-Kruger.

 Si chiama effetto Dunning Kruger, dal nome 
dei due ricercatori della Cornell University che 
l’hanno descritto nel 1999, l’insidioso cortocir-
cuito mentale che condanna chi è incompetente 
a non accorgersi della propria incompetenza.
La sindrome è nota, ma qualche recente fatte-
rello di cronaca mi suggerisce che non se ne è 
ancora parlato abbastanza. Inoltre, oggi che la 
rete dà voce e visibilità globale (sto citando Um-
berto Eco) a legioni di imbecilli, l’effetto Dunning 
Kruger sembra essere diventato pervasivo.
Eppure il fenomeno non è così nuovo, se già 
Socrate – e siamo nel quinto secolo avanti Cri-
sto – avverte che è «sapiente solo chi sa di non 
sapere, non chi s’illude di sapere e ignora così 
perfino la sua stessa ignoranza». E se il faraone 
Akhenaton (qui siamo nel quattordicesimo seco-
lo avanti Cristo) afferma che «il folle è ostinato e 
non ha dubbi. Conosce tutto tranne la propria 
ignoranza».
Ciò che di nuovo fanno David Dunning e Justin 
Kruger alla fine del novecento è studiare e mi-
surare sperimentalmente la propensione degli 
incompetenti a sopravvalutarsi. La loro ricerca 

educazione 
CIVICA
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PENSARE AD ARTE RIFLESSIONE PERSONALE E DI GRUPPO 

1. Con l’aiuto del docente formate piccoli gruppi di lavoro 
e svolgete la seguente attività:

• ogni gruppo fa una ricerca sui progetti utopici in architet-
tura e sceglie il suo preferito;

• ogni gruppo lo descrive servendosi delle immagini dispo-
nibili sul web, identificando le sue caratteristiche spaziali e 
architettoniche; 

• dopo aver posto l’attenzione sull’immagine, ogni gruppo 
cerca informazioni relative al contenuto dell’utopia che ha 
scelto: quando è stata progettata, da chi, in che epoca e 
con quali obiettivi sociali. 

Ogni gruppo porta poi gli esiti della sua ricerca in una pre-
sentazione davanti alla classe.

blemi posti dalla nuova società 
industriale. Engels, in un saggio 
della seconda metà dell’Otto-
cento, proporrà una distinzione 
sistematica tra socialismo uto-
pistico, fondato sulla buona vo-
lontà di alcuni borghesi illumini-
sti, incapaci di avviare la società 
verso una reale trasformazione 
in direzione della giustizia sociale 
e dell’uguaglianza, e socialismo 
scientifico, basato invece sulla 
rigorosa analisi delle forze pro-
duttive nella società industriale e 
sull’azione rivoluzionaria conse-
guente. Solo da un esame severo e scientifico del modo in cui il sistema economico 
produce disuguaglianza, secondo Engels, può scaturire quell’autentica trasforma-
zione sociale cui le teorie utopiche di derivazione illuministica puntavano, senza 
riuscire a realizzarla. Dobbiamo dunque a Engels e alla sua distinzione tra sociali-
smo utopistico e socialismo scientifico una valutazione negativa dell’utopia, come 
luogo immaginario dove fuggire con la fantasia, ma di per sé incapace di produrre 
cambiamenti reali nella società. 

Il dibattito sul senso delle utopie, sul loro essere a metà strada tra reale e immagi-
nario e sulla loro possibile funzione sociale non si è mai concluso. È tuttora aperta 
anche la questione se il marxismo non sia stato esso stesso una filosofia utopica, 
finalizzata alla realizzazione di quel “luogo che non c’è” che è lo stato comunista, 
libero dalle classi e quindi dalle asimmetrie sociali determinate dalla ricchezza e dal 
potere; diversi interpreti hanno riconosciuto in Marx toni e stili propri della scrit-
tura utopica, soprattutto nei testi giovanili. Ma resta soprattutto da comprendere 
se tra immaginazione utopica, rigore scientifico e prassi reale vi siano davvero delle 
opposizioni così nette quali quelle pensate da Engels, o se piuttosto, dietro a ogni 
proposta politica volta alla trasformazione migliorativa della società, non vi sia un 
potente afflato utopico, che tende, appunto, alla realizzazione di un luogo che 
ancora non c’è e in cui l’umanità possa essere meno misera e più felice. 

5. 
Veduta a volo 
di uccello della 
comunità di 
New Harmony, 
Indiana, Usa, 
come proposta 
da Robert Owen, 
1838

A fine di alcune Unità i percorsi Filosofia al futuro su temi di diritto ed 
educazione civica, scienze e tecnologie. Un approfondimento su questioni 
indagate dalla filosofia e al centro del dibattito attuale. Con didattica 
finalizzata al colloquio, all’orientamento e allo sviluppo interpersonale. 

Chiudono l’Unità: 

Dalle conoscenze alle competenze e Laboratorio Esame: attività 
di verifica delle conoscenze e delle competenze, apprendimento 
cooperativo, tracce guidate per l’Esame. 

Connessioni. Laboratorio pluridisciplinare: invita al 
collegamento tra i temi del capitolo e l’arte, la letteratura,  
il cinema, il fumetto, le serie tv, e propone attività laboratoriali  
per mettere in comunicazione la filosofia con gli interessi  
dei giovani e stimolare 
il confronto in classe. 

Costruisci la tua 
biblioteca: una 
selezione ragionata 

di testi di approfondimento filosofico 
rivolta alle studentesse e agli studenti. 

Ampie schede di corredo ai capitoli collegano la filosofia al presente e alla educazione 
civica e ambientale, e propongono attività laboratoriali.

•	 Alfabeto estetico: mettono in luce la profondità filosofica di parole di uso comune e 
come queste parole diventano espressione artistica. Con laboratori centrati sulla 
riflessione individuale e di gruppo Pensare ad arte;

•	 Pòlis e Pòlemos: teorie e questioni sociali e politiche ancora dibattute e di 
rilievo, con laboratorio di educazione civica Praticando la democrazia; 

•	 Filosofia, scienza e natura: temi e argomenti inerenti il rapporto con la 
natura, l’ambiente e la ricerca scientifica, con Compito di realtà; 

•	 Filosofi a duello: le tesi di due filosofi a confronto, con tracce finali per il 
Dibattito argomentato.
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CONNESSIONI LABORATORIO

Il potere della parola:  
tra opportunità e rischi
nell’Unità appena affrontata, uno dei fili rossi che ha guidato la riflessione è stato il 
ruolo del linguaggio. Come abbiamo visto, per i sofisti la capacità di saper argomentare 
e parlar bene, cioè la retorica, è alla base del loro insegnamento. Protagora, secondo 
cui non esistono delle verità assolute e oggettive, sottolinea il ruolo fondamentale che 
in una democrazia svolgono le argomentazioni a sostegno di una tesi e la capacità di 
confrontarsi con altri punti di vista. Per Gorgia la parola diviene perfino una potente 
forza ammaliatrice in grado di far fare qualunque cosa, se si possiede la capacità di 
utilizzarla al meglio. Per Socrate, invece, il dialogo è alla base della filosofia e senza di 
esso non è possibile imparare, fare ricerca, pensare.
Il ruolo della parola e del linguaggio è oggi più che mai al centro della nostra società, 
che spesso viene definita come società della comunicazione. La straordinaria diffusione 
dei mezzi di comunicazione di massa (oggi a quelli tradizionali si affiancano i social e in 
generale il mondo del web) si fonda sull’esigenza di esprimere al meglio – sfruttando la 
loro capacità di trasmissione – il proprio punto di vista, di farsi notare, di sostenere la 
propria posizione sia con il linguaggio scritto sia con le immagini e i video (che sia per 
farsi votare, per vendere o per farsi conoscere). In questo laboratorio proveremo a ri-
flettere sul ruolo del linguaggio e della parola, sui rischi e sulle potenzialità del loro uso 
anche nei confronti del sistema democratico, attraverso alcuni film, romanzi, canzoni, 
a partire dai quali analizzare i vari aspetti di un fenomeno così variegato.

PLURI 
DISCIPLINARITÀ 

MUSICA Potere alla parola (1993) di Frankie hi-nrg mc

1 Rap: le parole in musica

tra i generi musicali in cui è maggiore il peso e la funzione 
dei testi vi è senz’altro il rap, nato alla fine degli anni Set-
tanta nel Bronx, il ghetto di new York, come sottogenere 
dell’hip hop. Dagli Stati Uniti all’Europa, a partire da artisti 
quali run DmC, Public Enemy, Beastie Boys, 2Pac, Emi-
nem, questo genere affronta spesso tematiche politiche e 
sociali di attualità, diventando uno sfogo per le vicissitudini 

personali dell’artista o di un’intera generazione. non è un caso quindi che il rapper ita-
liano Amir Issaa stia portando nelle scuole dei progetti di insegnamento della retorica e 
della capacità di esprimersi attraverso il rap, vicino al sentire dei più giovani.
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ATTIVITÀ DI LABORATORIO

1 Oggi la comunicazione passa soprattutto attraverso i 
social network e la rete. Ma in che modo i filosofi antichi 
comunicherebbero le proprie teorie se si trovassero nel 
mondo attuale? Dopo esservi divisi in gruppi di 3 o 4 per-
sone, ciascun gruppo scelga un filosofo tra quelli studiati 
fino a ora. A questo punto, ogni gruppo dovrà aprire uno 
o più account social del proprio filosofo immaginando 
come avrebbe comunicato la propria filosofia nel mondo 
di oggi. Che social utilizzerebbe? Che cosa scriverebbe? 
Quali immagini o video userebbe?

2 I vari spunti di riflessione presentati ci mostrano dif-

ferenti usi e potenzialità del linguaggio (emancipativo, 
dialogico, persuasivo, ammaliatore, ecc.). In che modo è 
possibile rendere il nostro dialogo con gli altri, sia online 
che offline, costruttivo e arricchente evitando il rischio di 
manipolazione ma anche di chiusura preconcetta nelle 
proprie opinioni? Dividetevi in quattro gruppi e provate a 
stilare un decalogo del buon uso del linguaggio, metten-
do in evidenza sia ciò che va evitato, sia ciò che invece è 
consigliabile fare in vista di un dialogo sano e produttivo. 
Un portavoce per gruppo presenti il proprio decalogo; 
poi discutetene con tutta la classe.
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rati molti progetti utopistici: non solo mausolei, ma piazze, quartieri, intere città; e 
poi parchi, edifici destinati a scopi civili e alla socialità, case d’incontro, saline – un 
progetto di saline ispirato all’architettura utopica di questi anni è stato realizzato 
da ledoux nella Francia orientale (fig. 4). 

Socialisti utopisti Nei primi decenni dell’Ottocento, l’impulso utopico si fa ancora 
più concreto. una nuova generazione di pensatori utopisti, ancora ispirati a ideali il-
luministi, è rappresentata dall’inglese Robert Owen (1771-1858) e dai francesi Char-
les Fourier (1772-1837) e Claude-Henri de Saint-Simon (1760-1825). Essi elabora-
no ipotesi di riforma sociale radicali, fondate sulla collaborazione tra ceti e classi, 
sull’aumento del tempo libero per le classi lavoratrici favorito dall’uso ben pianificato 
delle macchine industriali per i lavori più duri, sulla diffusione capillare dell’istruzio-
ne e sulla socializzazione di alcuni beni comuni fondamentali. Per realizzare questi 
ideali, immaginano che la società industriale debba articolarsi in comunità piccole, 
di qualche centinaio o massimo migliaio di abitanti, e autosufficienti. l’organizzazio-
ne dello spazio in questi progetti mantiene un ruolo fondamentale: la nuova società 
industriale, per garantire il benessere dei suoi membri, deve avere disposizione sepa-
rata e razionale degli spazi di lavoro, di residenza e di quelli destinati al tempo libero, 
un’enfasi sulla salubrità delle abitazioni e un buon equilibrio tra aree costruite e 
spazi verdi. Il modello classico è ancora evidente, ad esempio nel progetto americano 
di robert Owen, della comunità americana chiamata appunto New Harmony (fig. 5): 
un capolavoro di geometria euclidea, costituito da un perimetro rettangolare perfet-
to, interrotto solo da torrioni tra loro simmetrici, e l’uso ricorrente di forme semplici, 
ma eleganti, come l’edificio a cerchio posto al centro del prato e destinato a svolgere 
funzioni di rappresentanza per la comunità.

la difficoltà di realizzare o mantenere questo tipo di progetti (ad esempio, New Har-
mony non fu mai realizzato) è tra le ragioni per le quali Marx ed Engels prendono 
le distanze dai socialisti utopisti. Nel nome della priorità della realtà sul pensiero 
[> cfr. U2, C1.5], i due pensatori, oltre a criticare Hegel e Feuerbach, contestano an-
che gli utopisti, accusandoli di aver proposto soluzioni limitate e astratte ai pro-

4. 
Claude-Nicolas 
Ledoux
Saline Reali di 
Chaux, 1775-79, 
Arc-et-Senans 
(Francia)
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ALFABETO  
ESTETICO  

PAROLE IMMAGINI CONCETTI

Utopia

Un architetto visionario e una rotonda neoclassica lungo il tragitto della li-
nea 2 della metropolitana di Parigi, scendendo alla stazione Stalingrad si incontra 
questo edificio della fine del Settecento (fig. 1), la Rotonde de la Villette. Si tratta 
di una delle poche costruzioni sopravvissute di un progetto ben più ampio, che 
prevedeva la realizzazione, lungo il perimetro delle vecchie mura, di sessanta edifici 
come questo e di una nuova cinta daziaria, la quale sarebbe servita a controllare il 
flusso delle merci che entravano e uscivano da Parigi. Oggi, di questi edifici risalenti 
agli ultimissimi anni precedenti la rivoluzione francese, sopravvivono solo quattro 
esemplari, mentre la barriera di controllo doganale è stata demolita e al suo posto 
corrono ora i boulevard, grandi viali alberati realizzati nella seconda metà dell’Ot-
tocento sventrando le strette vie medievali per facilitare il passaggio delle grandi 
carrozze prima e delle automobili poi. Osservando la struttura architettonica della 
rotonde de la villette, possiamo innanzitutto notare il carattere geometrico dell’e-
dificio: il corpo centrale infatti ha una base perfettamente quadrata sulla quale si 
innesta una larga torre cilindrica che, con la sua copertura a cupola, richiama il 
Pantheon romano; le quattro facciate della base, identiche fra loro, presentano 
stretti loggiati (strutture architettoniche che sorreggono una copertura) sormontati 
da un timpano come fossero templi greci. Simmetria, proporzione, ma anche es-
senzialità delle forme, assenza di ghirigori e fantasie, compostezza e funzionalità 
degli spazi sono la quintessenza dello stile dell’architetto Claude-Nicolas Ledoux 
(1736-1806), autore del progetto di questo edificio. Il suo obiettivo era quello di 

1. 
Claude-Nicolas 
Ledoux
La Rotonde de la 
Villette, 1785-89, 
Parigi

COMPETENZE AL FUTURO_VERSO L’ESAME
EDUCAZIONE CIVICA_ORIENTAMENTO_SVILUPPO PERSONALE

COMPETENZE LESSICALI

  Definisci i seguenti termini:

• Democrazia diretta - democrazia indiretta

• Uguaglianza formale - uguaglianza sostanziale

• Diritti civili - diritti politici - diritti sociali

• Demagogia - populismo

DIDATTICA ORIENTATIVA E EDUCAZIONE CIVICA

  Compito di realtà 

In gruppo, discutete fra voi e ricercate dati, opinioni, 
studi sul tema dei limiti e delle difficoltà delle demo-
crazie odierne. Poi organizzate un mini convegno nella 
vostra scuola, con vostri interventi, interviste filmate a 
esperti, tavole rotonde e dibattiti organizzati fra voi. Ti-
tolo del convegno: “I limiti delle democrazie odierne e le 
nostre proposte per superarli”.

 1 Ricerca

Compi una ricerca sulla diffusione della democrazia 
nel mondo odierno, cercando di rilevare quali Stati nel 
mondo sono retti da regimi non democratici, o dove le 
regole democratiche sono violate in modo evidente. Per 
la tua ricerca, puoi partire dal sito

https://ourworldindata.org/grapher/democracy- index-eiu

Poi esponi la tua ricerca alla classe in un discorso di 
circa 15 minuti. 

COMPETENZE DI SCRITTURA E ARGOMENTATIVE

 1 Scrittura di un testo argomentativo

In un breve scritto di una/due pagine, esponi il tuo pen-
siero sul tema: “Quale apporto lo studio della filosofia 
può dare alla difesa e al miglioramento delle nostre de-
mocrazie?”.

 1 Esposizione argomentativa

Ora che hai approfondito il significato di “democrazia”, 
prova a costruire un percorso incentrato su questo 
tema, che coinvolga anche le tue conoscenze in ambito 
letterario, storico, filosofico, artistico. Puoi usare i riferi-
menti presenti in questa sezione, oppure allargare le tue 
considerazioni ad altri autori e ad altre opere. Scrivi uno 
schema del tuo percorso, poi presenta le tue riflessioni 
in un discorso di circa 10 minuti.

 1 Debate

Il debate è un dibattito regolato che si svolge tra una 
squadra che sostiene una tesi a favore di un tema as-
segnato (SQUADRA PRO) e un’altra squadra che si 
oppone (SQUADRA CONTRO). Ogni squadra è com-
posta da quattro membri. Organizzate in classe un 
debate fra due squadre che si sfideranno su uno dei 
seguenti temi: 

1. Pro o contro la democrazia?
2. I social media sono veicoli di demagogia?

Per svolgere il debate seguite queste fasi e tempisti-
che:

• Introduzione (3 minuti per squadra). Per ogni squa-
dra, a turno una persona espone il problema e la sua 
rilevanza, definisce i termini chiave, dichiara la tesi 
della squadra anticipando sinteticamente le argo-
mentazioni che la squadra svilupperà nella fase suc-
cessiva.

• Argomentazione (4 minuti per squadra). A turno un 
secondo membro della squadra presenta le prove a 
sostegno della propria posizione, precisandole con 
dati ed esempi.

• Pausa (10 minuti). Durante la pausa le due squadre 
preparano le repliche alle argomentazioni e predi-
spongono la difesa dalle obiezioni avverse.

• Esame critico/confutazione (3 minuti per squadra). 
A turno un terzo membro della squadra presenta una 
serie di osservazioni critiche sugli argomenti esposti 
dall’altra squadra, cercando di individuare contrad-
dizioni, premesse non dimostrate, conclusioni non 
conseguenti o conseguenze indesiderate di quanto 
sostenuto dagli avversari. 

• Pausa (5 minuti). Durante la pausa le due squadre 
preparano le repliche all’esame critico degli avversa-
ri, predisponendo la difesa dalle loro obiezioni.

• Difesa (3 minuti per squadra). A turno tutta la squa-
dra risponde alle obiezioni avanzate dalla contropar-
te, cercando di difendere i propri argomenti.

• Conclusioni (3 minuti per squadra). A turno un quar-
to membro riesamina i punti salienti del dibattito, 
confronta gli argomenti delle due squadre alla luce 
dei maggiori punti di disaccordo, mostrando che la 
propria posizione è preferibile a quella avversa. Quin-
di esprime una conclusione.
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quente e a esso si affianca anche un dispositivo di democrazia diretta ancora più 
“estremo”: le assemblee cantonali, dalla denominazione dei distretti geografici e 
amministrativi, i ventisei “cantoni” appunto, in cui è suddivisa la Confederazione 
svizzera. Nella fotografia qui in alto si può osservare appunto l’assemblea di un 
cantone in cui la cittadinanza vota addirittura direttamente per alzata di mano, 
senza la mediazione di rappresentanti. 

Voto al 
Landsgemeinde a 
Glarona (Svizzera), 
7 maggio 2006 
[foto di Adrian Sulc]
In alcuni cantoni 
svizzeri permane 
ancora un’antica forma 
di democrazia diretta 
premoderna chiamata 
Landsgemeinde: nei 
comuni con poche 
centinaia di cittadini, 
una volta all’anno, 
gli aventi diritto al 
voto si riuniscono 
in assemblea, 
generalmente 
all’aperto, per prendere 
decisioni relative 
sia alle elezioni, 
sia alle questioni 
cantonali. Il voto può 
essere preceduto da 
discussioni pubbliche 
e avviene per alzata di 
mano. Questa pratica è 
attuabile solo in territori 
con pochi abitanti 
e non garantisce la 
segretezza del voto.

EDUCAZIONE CIVICA  RICERCA

Definisci l’istituto del referendum.

Compi una breve ricerca su quali elementi di democrazia diretta sono previsti dalla nostra Costituzione.

3 I princìpi della democrazia:  
l’uguaglianza

Un metodo per prendere decisioni collettive Dopo aver riflettuto sulle diffe-
renze tra la democrazia diretta degli antichi e la moderna democrazia rappresen-
tativa, possiamo dunque domandarci che cosa è la democrazia, quali sono i valori 
fondanti delle democrazie contemporanee, e in che modo, con le dovute differenze 
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L’acqua, dalla filosofia  
al mondo di oggi

l’acqua ricopre il 71% della superficie del nostro pianeta e costituisce il 60% circa 
del nostro corpo. l’acqua è ovunque, anche là dove sembra assente. Per questo 
essa, come sostiene il filosofo contemporaneo Massimo donà nell’opera Dell’acqua 
(2019), è stata nel corso del tempo l’elemento naturale usato da pensatori, artisti, 
poeti e scienziati per riflettere sul funzionamento e sul divenire del mondo. 

Acqua come fonte di vita l’acqua, come abbiamo letto, occupa un posto di rilievo 
nel pensiero dei primi filosofi che individuano in essa il principio ordinatore alla base 
della natura. talete di Mileto, come abbiamo visto in questa Unità, ritiene che il nu-
trimento di tutte le cose risieda nell’umido e l’acqua diventi pertanto fonte e principio 
di generazione: tutto nasce dall’acqua e nell’acqua ritorna e soltanto l’acqua rimane 
eterna, inizio e fine di ogni cosa. la cosmologia di talete prevede inoltre che questa 
risorsa sia illimitata e l’universo ne sarebbe interamente circondato e la stessa terra 
è da considerarsi un’isola galleggiante sull’acqua. in seguito, ippocrate di Cos (460 
a.C.-377 a.C.), padre della medicina antica, descrive la qualità delle acque, vedendo 
in questo elemento primordiale una delle quattro componenti della natura umana. 
Partendo dalle caratteristiche di ognuna, il medico propone una mappatura delle 
malattie che affliggono le varie popolazioni del suo tempo, basandosi proprio sulla ti-
pologia delle acque presenti sul territorio: pessime sono da considerarsi le acque pa-
ludose che comportano «milza ingrossata e congesta e ventre duro, piano e caldo», di 
medio valore sono le acque minerali, mentre le migliori sono sicuramente le acque di 
sorgente perché «esse in estate sono fresche e in inverno tiepide». Come spiega infatti 
nella sua opera Aria, acqua e luoghi, ciascun malato può essere in grado, assumendo 
la giusta acqua, di ottenere vantaggi per la propria salute. Si può affermare, quindi, 
che ippocrate sia il primo vero scienziato delle acque. 

Acqua come energia l’acqua è vita anche nel senso di energia. l’energia idrica ha 
origini antichissime: sono i greci e i romani i primi a utilizzare l’energia dell’acqua 
per l’azionamento meccanico dei mulini per arrivare poi, alla fine dell’ottocento in 
Europa, alla realizzazione della prima turbina motrice. Si deve, invece, agli Stati 
Uniti la costruzione nel 1879 della prima centrale idroelettrica presso le cascate 
del niagara. l’energia idroelettrica è oggi l’energia del presente e del futuro, poiché 
rappresenta una delle forme più pulite di approvvigionamento energetico, con un 
tasso di rinnovabilità potenzialmente infinito in quanto le precipitazioni assicurano 
la disponibilità e la gratuità della materia. inoltre, il contenimento dei costi, legati a 
un processo produttivo con spese di manutenzione e funzionamento molto vantag-
giose, rende l’acqua tra le più strategiche fonti di energia rinnovabile in un mondo 
alle prese con la crisi climatica globale.
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I SOFISTI vs SOCRATE

Meglio un insegnante sofista  
o un insegnante socratico?

Uno dei temi al centro della riflessione dei sofisti e di Socrate è l’educazione e in 
particolare il ruolo che i maestri e gli educatori svolgono nei confronti dei loro allie-
vi. Da questo punto di vista, le novità introdotte da questi pensatori suscitano un 
dibattito notevole nella società del tempo: basti pensare al fatto che una delle ac-
cuse rivolte a Socrate durante il processo è proprio di corrompere i giovani, quindi 
di essere un cattivo maestro. nel dialogo intitolato Protagora, Platone descrive un 
confronto tra Socrate e il sofista di Abdera proprio riguardo al tipo di insegnamento 
impartito da quest’ultimo ai giovani:

I SofIStI Comincerò, Protagora, come prima, col dirti lo scopo per cui sono venu-
to. Ippocrate, qui presente, ha un gran desiderio di entrare in rapporto con te e 
dice che sarebbe felice di sentire quale profitto gli verrà dal tuo insegnamento. 
Questo è ciò che avevo da dire. 
E Protagora allora: – Giovanotto, se tu mi frequenti ti accadrà fin dal primo giorno 
che entrerai in rapporto con me di tornartene a casa divenuto migliore e lo stesso 
il giorno dopo, e così, di giorno in giorno, di progredire verso il meglio. [...] L’og-
getto del mio insegnamento consiste nel sapersi condurre con senno, così nelle 
faccende domestiche, tanto da amministrare nel modo migliore la propria casa, 
come nelle faccende pubbliche, tanto da essere perfettamente capace di trattare 
e discutere le cose dello stato. 
– Se ho ben capito, dissi, quello che vuoi dire, mi sembra che tu parli dell’arte 
politica e che ti proponi di formare buoni cittadini. [Platone, Protagora, 318a-319a]

Protagora ha dunque come obiettivo quello di insegnare a discutere efficace-
mente e a prevalere nelle discussioni mostrandosi capace di argomentare una 

tesi in ogni circostanza. rispetto a ciò, Socrate sottolinea più volte la propria distan-
za dalla sofistica: da un lato non ha mai accettato denaro o compensi per il proprio 
insegnamento, come dimostra il fatto di aver vissuto in povertà, dall’altro ha come 
solo scopo un’educazione in grado di rendere i propri interlocutori più virtuosi, ca-
paci cioè di occuparsi della propria anima. In questo passo dell’Apologia di Socrate 
Platone riporta la difesa di Socrate contro chi lo accusa di corrompere i giovani:

Socrate E che si dia il caso che un tale uomo dato dal dio in dono alla Città sia 
proprio io, potrete capirlo anche da questo: infatti, non pare cosa umana che io 
abbia trascurato tutti i miei affari, sopportando ormai da tanti anni che vengano 
lasciati da parte i miei interessi, per occuparmi, invece, sempre dei vostri, fre-
quentando in privato ciascuno di voi come un padre o un fratello maggiore, al fine 
di convincervi a prendervi cura della virtù. [...]
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PÒLIS  
E PÒLEMOS

Le tragedie greche sono dense di questioni ancora attuali a cui non è facile dare 
risposta. Leggiamo l’Antigone di Sofocle (drammaturgo ateniese, più anziano e con-
temporaneo di Socrate), tragedia in cui Eteocle e Polinice, fratelli della protagonista, 
si uccidono a vicenda per conquistare il trono. Creonte, re di tebe e zio di Antigone, 
proibisce di seppellire Polinice, colpevole di essersi alleato con Argo, città nemica. 
Contravvenendo alla legge, ma rispettando le tradizioni, Antigone seppellisce il fratel-
lo. Viene però scoperta e condannata a essere murata viva. Il suo fidanzato Emone, 
figlio di Creonte, prova a salvarla aprendo la grotta in cui è stata rinchiusa, ma la 
trova ormai morta e si toglie la vita. La notizia giunge a Euridice, sua madre, che a 
sua volta si suicida lasciando Creonte, suo marito, a disperarsi per le conseguenze 
delle proprie scelte.

Lo scontro tra Antigone e Creonte esemplifica questo dilemma: è giusto disobbe-
dire a leggi considerate ingiuste? Il conflitto che si crea è tra principio di legalità 
(in greco, nòminon), secondo cui bisogna rispettare le leggi, e giustizia (dikaiosỳne, 
‘giustizia in senso morale’), secondo cui bisogna conformarsi ai valori morali, anche 
se entrano in contrasto con le leggi.

Antigone contravviene alla legge umana poiché ritiene che esista una legge su-
periore, divina, che impone di seppellire i morti. Quindi le leggi dello Stato devono 
sottostare a quelle divine: nel caso in cui ci sia un conflitto, le leggi divine sono 
superiori e vanno rispettate, anche se ciò comporta disobbedire alle leggi umane. 
Leggiamo qualche estratto del dialogo:

creonte (Ad Antigone) Dico a te, sì a te che abbassi il capo: neghi o ammetti di 
aver compiuto il fatto? 
antIgone Sì, sono stata io, non lo nego.
creonte [...] Quanto a te, dimmi semplicemente, e senza giri di frase: conoscevi 
l’editto, che vietava proprio ciò che hai fatto?
antIgone Sì, lo conoscevo. E come potevo ignorarlo? Era pubblico.
creonte Eppure hai osato trasgredire la norma?
antIgone Sì, perché questo editto non zeus proclamò per me, né Dike, che abita 
con gli dei sotterranei. no, essi non hanno sancito per gli uomini queste leggi; né 
avrei attribuito ai tuoi proclami tanta forza che un mortale potesse violare le leggi 
non scritte, incrollabili, degli dei, che non sa oggi né da ieri, ma da sempre sono in 
vita, né alcuno sa quando vennero alla luce. Io non potevo, per paura di un uomo 
arrogante, attirarmi il castigo degli dei. Sapevo bene – cosa credi? – che la morte 
mi attende, anche senza i tuoi editti. ma se devo morire prima del tempo, io lo 
dichiaro un guadagno: chi, come me, vive immerso in tanti dolori, non ricava forse 
un guadagno a morire? Affrontare questa fine è quindi per me un dolore da nulla; 

Obbedienza  
e disobbedienza  
alla legge  
tra Antigone e Socrate
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democrazia, la libertà è tanto un diritto individuale quanto un diritto-valore 
collettivo. essere liberi significa infatti avere la possibilità di vivere senza im-
posizioni. allo stesso tempo, la libertà costituisce la premessa, la base per una 
società in cui il pluralismo delle opinioni, il dibattito e la partecipazione pos-
sono realizzarsi pienamente. L’insieme di queste libertà individuali e collettive 
corrisponde ai diritti civili, espressi nella nostra Carta costituzionale negli 
articoli dal 13 al 28 (sezione Titolo I. Rapporti civili). I diritti civili sono la liber-

tà personale (art.13), la libertà di domicilio, corrispondenza, 
movimento (artt. 14-16), la libertà di riunione e di associazio-
ne (artt. 17-18), la libertà religiosa (artt. 19-20), la libertà di 
pensiero ed espressione (art. 21). gli artt. 22-28 completano 
la sezione sui diritti civili con garanzie sull’istruzione, la sa-
lute, la giustizia, la responsabilità degli organi dello Stato e 
altre questioni.

Leggiamo l’inizio dell’articolo 13 della Costituzione della repubblica italiana che 
definisce la libertà personale, ovvero la libertà dalle costrizioni fisiche: 

La libertà personale è inviolabile.
Non è ammessa forma alcuna di detenzione, di ispezione o perquisizione perso-
nale, né qualsiasi altra restrizione della libertà personale, se non per atto moti-
vato dell’autorità giudiziaria e nei soli casi e modi previsti dalla legge. [Costituzione 
della Repubblica italiana, art. 13]

Si tratta di un articolo che protegge le cittadine e i cittadini 
dagli abusi del potere e rappresenta un presupposto essenziale 
perché si possa godere delle altre libertà e diritti. L’articolo 21 
tutela invece la libertà di pensiero e di espressione, cioè la 
“pronipote” dell’isegorìa antica: «tutti hanno diritto di manife-
stare liberamente il proprio pensiero con la parola, lo scritto e 

ogni altro mezzo di diffusione».

REPV BBLICA ITALIANA

FISSARE I CONCETTI 

Definisci il concetto giuridico di li-
bertà personale.

Fukt, Free Speech 
*Conditions Apply 
[graffito a Enmore, Sydney 
(Australia)] 

Sulle orme del più 
famoso street artist 
Banksy, l’australiano 
Fukt, riferendosi alla 
difficoltà degli artisti 
di strada di esprimersi 
attraverso la propria 
arte, ironizza sulla 
cosiddetta “libertà di 
espressione” (Free 
Speech) che è sempre 
soggetta a “condizioni” 
(Conditions Apply) che 
ne limitano la reale 
portata.

ANALISI 

Spiega che cosa significa che la li-
bertà è tanto un valore individuale quan-
to un valore collettivo.
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educazione
CIVICA

FILOSOFIA  
AL FUTURO 
LA DEMOCRAZIA 
DEGLI ANTICHI  
E DEI MODERNI 

1 Democrazia  
e filosofia

Introduzione alla filosofia politica: che cos’è lo Stato? Questo primo percor-
so tematico è un itinerario di filosofia politica, quel campo di ricerca che riflette 
sui concetti di giustizia, potere, libertà, uguaglianza e indaga i criteri per analizzare 
i diversi sistemi politici. 

Il termine “politica” deriva dal greco antico politikòs, aggettivo di pòlis (‘città-Stato’), 
il cui significato riguarda tutto ciò che si riferisce alla comunità, alla collettività. 

Il percorso tematico qui proposto prende in esame il concetto di democrazia, 
indagandone le origini, l’evoluzione e le sfide a partire dalla comparsa di 
questo sistema politico nella pòlis greca e nelle riflessioni dei pensatori politici 
antichi fino alle sue trasformazioni moderne e contemporanee. Partendo 
dall’individuazione degli elementi costitutivi dello Stato, metteremo poi a 
confronto la “democrazia diretta” degli antichi e la moderna “democrazia 
rappresentativa”, evidenziando i valori fondanti del sistema democratico: 
l’uguaglianza, la libertà, la partecipazione dei cittadini alla vita politica, la 
separazione dei poteri. Non mancherà una riflessione sui limiti e sui problemi 
strutturali della democrazia, per meglio comprendere le sfide di oggi e 
interrogarsi sugli sviluppi futuri del modello democratico.
L’obiettivo del percorso è quindi offrire non solo una comprensione storica e 
filosofica della democrazia, ma anche un’opportunità di riflessione critica sui 
princìpi che la guidano e sulle prospettive di un sistema che, seppure imperfetto, 
continua a essere preferibile rispetto alle alternative.



VIII

Platone Apologia di Socrate; Cartesio Discorso sul metodo; Marx ed Engels Manifesto del 
partito comunista: tre classici della storia del pensiero in edizione integrale, introdotti dagli 
autori e dall’autrice del manuale e corredati di attività didattiche individuali e di gruppo. 

Un invito alle studentesse e agli studenti alla lettura e alla scoperta della grande attualità 
della filosofia. 

I CLASSICI PER UN ANNO

VIDEO D’AUTORE,  
RISORSE DIGITALI  
E STRUMENTI PER L’INCLUSIONE 
Arricchiscono il manuale Videolezioni originali  
di Matteo Saudino per ogni capitolo, Videoanalisi.  
e Podcast Pillole di maturità (nei volumi 2 e 3)  
per il colloquio d’Esame.

Il corredo didattico digitale propone anche 
Audiosintesi, Mappe, Test interattivi, altri testi 
antologici nell’Archivio digitale di testi e la 
Biblioteca digitale Laterza, con più di 30 volumi 
Laterza in formato digitale, dai classici ai saggi  
filosofici contemporanei. 

Le risorse digitali sono linkate nelle pagine 
del manuale digitale su app diBook. 

Riservate ai docenti: Flipped classroom, 
Lezioni EAS (Episodio di apprendimento 
situato) e EAS con IA, attività strutturate 
da svolgere sotto la guida del docente 
che prevedono l’uso e la riflessione sulle 
Intelligenze artificiali. 

Per la didattica inclusiva, sono disponibili, in 
abbinamento al manuale, i volumi con grafica 
ad alta leggibilità Filosofia essenziale per 
l’inclusione e l’integrazione.
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Socrate beve la cicuta e gli amici lo piangono
E Critone, udito ciò, fece cenno a un suo servo ch’era in piedi vicino a lui, e il servo uscì, 
rimase fuori un po’ di tempo, e tornò menando seco l’uomo che doveva dare il farmaco, 
che lo portava pestato in una tazza. E Socrate, veduto colui, – Bene, disse, brav’uomo, 
tu che di queste cose te n’intendi, che si deve fare? – nient’altro, rispose, che, dopo be-
vuto, andare un po’ attorno per la stanza, finché tu non senta peso alle gambe; dopo, 
rimanere sdraiato; e così il farmaco opererà da sé. E così dicendo porse la tazza a So-
crate. Ed egli la prese, oh, con vera letizia, o Echècrate; e non ebbe un tremito e non 
mutò colore e non torse una linea del volto; ma così, come soleva, guardando all’uomo 
di sotto in su con quei suoi occhi da toro, – Che dici, disse, di questa bevanda, se ne 
può libare a qualche Iddio, o no? – o Socrate, rispose, noi ne pestiamo solo quel tanto 
che crediamo sufficiente a bere. – Capisco, disse Socrate. ma insomma far preghiera 
agli dèi che il trapasso di qui al mondo di là avvenga felicemente, questo si potrà, credo, 
e anzi sarà bene. E questa appunto è la mia preghiera; e così sia. E così dicendo, tutto 
d’un fiato, senza dar segno di disgusto, piacevolmente, vuotò la tazza fino in fondo. E i 
più di noi fino a quel momento erano pur riusciti alla meglio a trattenersi dal piangere; 
ma quando lo vedemmo bere, e che aveva bevuto, allora non più; e anche a me, contro 
ogni mio sforzo, le lacrime caddero giù a fiotti; e mi coprii il capo e piansi me stesso: 
ché certo non lui io piangevo, ma la sventura mia, di tale amico restavo abbandonato! 
E Critone, anche prima di me, non riuscendo a frenare il pianto, s’era alzato per andar 
via. E Apollodoro, che già anche prima non avea mai lasciato di piangere, allora scoppiò 
in singhiozzi; e tanto piangeva e gemeva che niuno ci fu di noi lì presenti che non se 
ne sentisse spezzare il cuore: all’infuori di lui, di Socrate. E anzi, Socrate, – Che stra-
nezza è mai questa, disse, o amici? non per altra cagione io feci allontanare le donne, 
perché non commettessero di tali discordanze. E ho anche sentito che con parole di 
lieto augurio bisogna morire. orsù, dunque, state quieti e siate forti. E noi, a udirlo, 
ci vergognammo, e ci trattenemmo dal piangere. Ed egli girò un poco per la stanza; e, 
quando disse che le gambe gli si appesantivano, si mise a giacere supino; perché così 
gli consigliava l’uomo. E intanto costui, quello che gli avea dato il farmaco, non cessava 
di toccarlo, e di tratto in tratto gli esaminava i piedi e le gambe; e, a un certo punto, 

Antonio Canova
Critone chiude 
gli occhi a 
Socrate, 1787-92 
[Gallerie di Piazza 
Scala, Milano]

Guarda la  
videoanalisi  

del brano

 SAUDINO
VIDEOSOFIA
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DALLE DOMANDE ALLE RISPOSTE
PER RIEPILOGARE
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Chi è Socrate? Perché è centrale nella storia della 
filosofia?
Socrate è il primo filosofo ateniese della storia, 
molto famoso nella sua epoca per il modo in cui 
ha dedicato la vita alla filosofia e all’insegnamento 
attirandosi per questo anche molte critiche e 
molti nemici. Secondo Socrate fare filosofia 
significa dialogare con sé stessi e con gli altri 
al fine di conoscersi e vivere in modo virtuoso. 
Muore nel 399 a.C., condannato alla pena capitale 
da un tribunale della sua città a causa del suo 
insegnamento rivolto ai giovani e accusato di 
aver offeso gli dèi. Pur potendo fuggire, sceglie 
di rispettare la pena inflittagli anche se ritenuta 
ingiusta. Viene considerato uno dei primi martiri 
della libertà di pensiero. 

Perché Socrate non scrive nulla? Come conosciamo il 
pensiero di Socrate?
Non esiste alcun libro di Socrate, egli infatti decide 
di non scrivere nulla, sostenendo che la filosofia 
è una costante ricerca e quindi può essere solo 
orale, cioè dialogo e confronto, mentre scrivere 
significa mettere un punto e interromperla. 
Conosciamo il suo pensiero grazie a diverse fonti 
e testimonianze che sono giunte fino a noi di chi 
lo ha conosciuto, direttamente o indirettamente. 
Le fonti più importanti sono i suoi allievi Platone 
e Senofonte, il commediografo Aristofane, suo 
contemporaneo, e Aristotele, il più importante 
allievo di Platone.

Che cosa intende Socrate quando dice «so di non 
sapere»?
Secondo l’oracolo di Delfi, Socrate è il più sapiente 
della Grecia. Egli interpreta queste parole del 
dio sostenendo che è il più sapiente perché, 
benché non sappia nulla come gli altri esseri 
umani, almeno sa di non sapere. L’ignoranza 
socratica, l’ammissione di non sapere, è il primo 
passo per l’inizio di qualunque ricerca. Solo chi è 

consapevole di essere ignorante ha la mente aperta 
all’apprendimento e la curiosità che lo spinge a 
imparare, mentre chi pensa di sapere tutto rischia 
di restare fermo ai propri pregiudizi.

Che cos’è l’ironia? Che cos’è la maieutica?
Nel dialogo socratico dopo la fase distruttiva, 
identificata nell’ironia, cioè il momento in cui 
Socrate presentandosi come ignorante smonta 
le certezze del proprio interlocutore, vi è la parte 
costruttiva, vale a dire la maieutica. Questo termine 
significa ‘arte di far partorire’: così come le levatrici 
aiutano le donne gravide, Socrate aiuta le persone 
con cui dialoga a “partorire” nuove idee, a tirar 
fuori verità che prima erano nascoste da pregiudizi 
e false verità. Dal punto di vista pedagogico 
Socrate sostiene che l’educazione è sempre 
autoeducazione, l’insegnante ha solo il compito 
di guidare l’allievo a tirar fuori verità già presenti 
dentro di lui. 

Che cos’è l’intellettualismo etico?
In ambito morale Socrate sostiene che la virtù 
coincide con il sapere, cioè con la filosofia. Questa 
teoria prende il nome di intellettualismo etico 
poiché per comportarsi bene occorre conoscere il 
bene. Chi è sapiente dunque è anche virtuoso, chi 
sa cosa è bene agirà conseguentemente in modo 
giusto. Chi fa il male, dunque, non è malvagio, ma è 
ignorante, cioè non sa cosa è bene. 

Che cosa intende Socrate con il termine ‘demone’ 
(dàimon)?
In diverse occasioni Socrate parla di un ‘demone’ 
(dàimon) che nel corso della vita lo avrebbe 
aiutato a comportarsi in maniera moralmente 
corretta, guidandolo nelle scelte. Con questo 
termine possiamo intendere sia una voce 
interiore, una voce della coscienza, in grado di 
suggerire il comportamento corretto, sia, con una 
connotazione religiosa, una voce divina interiore 
capace di guidare Socrate nel corso della sua vita.
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Sellerio 
Palermo 2000

Luciano Canfora
UN MESTIERE PERICOLOSO.  
LA VITA QUOTIDIANA  
DEI FILOSOFI GRECI 

I filosofi antichi non si sono limitati a interpretare 
il mondo, ma hanno cercato di cambiarlo e, in una 
piccola comunità come lo è la pòlis, la loro azione 
era molto visibile, tanto da diventare bersaglio 
delle commedie o avere sorti ben peggiori, 
come Socrate. Il testo racconta in maniera molto 
narrativa le vicende biografiche dei filosofi greci.

Rizzoli 
Milano 2008

Franco Ferrari (a cura di)
CONTRO LA DEMOCRAZIA

Il fascino e la magia che la filosofia di Platone 
ha esercitato nei secoli sono ancora intatti per 
noi. Il curatore del volume conduce un’indagine 
attraverso le pieghe più riposte del pensiero 
politico del grande filosofo per scoprire che, in 
realtà, dietro questa meravigliosa capacità di 
seduzione si nasconde una visione profondamente 
antidemocratica.

Carocci 
Roma 2009

Mario Vegetti
«UN PARADIGMA IN CIELO». 
PLATONE POLITICO DA 
ARISTOTELE AL NOVECENTO 

Questo libro ricostruisce la storia delle 
interpretazioni antiche e moderne del pensiero 
politico di Platone: un viaggio avventuroso 
attraverso le grandi filosofie che configurano 
Platone come liberale, socialista, nazista, 
comunista, antipolitico. Da questa complessa 
vicenda interpretativa c’è molto da imparare su 
Platone.

4U COSTRUISCI
LA TUA BIBLIOTECA

Platone
CRITONE - 
APOLOGIA 
DI SOCRATE

Laterza
Bari-Roma 2023

  Nella tua Biblioteca digitale Laterza puoi leggere:

Platone
FEDRO - 
SIMPOSIO

Laterza
Bari-Roma 2022

Platone
FEDONE - 
LA REPUBBLICA

Laterza
Bari-Roma 2019
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